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Giovedì 1 luglio 1999 Autonomie l’Unità

l’esperienza

6
Fiuggi, uno solo chiede fondi per la casa Milano, parte il televideo del Comune

UnsolocittadinohapensatodiutilizzarelefacilitazionivaratedalComunediFiuggi
dueannifaperabbelliregliedificidellapartevecchiadellacittàehachiestoifi-
nanziamentiprevistidallaconvenzionefrailComuneelaBancadiCreditoCoope-
rativo.Sitrattadiprestitidecennaliatassofissosuiqualil’Amministrazionepaghe-
ràil50%degliinteressi.IlComune,afineanno,cancelleràgliincentividalbilancio.

Èdisponibiledaoggi,sullaterzaretedellaRaiesu8tvlocaliilTelevideodelComu-
nediMilano,unnuovoserviziochediffonderà,24oresu24,oltre300paginediinfor-
mazioni.Nonsarà,hadettoilsindacoGabrieleAlbertini,unaformadicomunicazio-
neincentratasullapropaganda,maunserviziopericittadini,perleimpreseeituri-
sti.Ilpalinsestoosserveràmaggioreattenzionealleattivitàperiltempolibero.

Cinque enti dell’Italia centrale hanno sottoscritto un’intesa
per «un’azione strategica di sviluppo delle aree montane»
Lo strumento attuativo dovrà essere elaborato entro tre mesi

I l p r o g e t t o
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E N T I L O C A L I.............................................

Arriva
il «giornalista
pubblico»
........................................................

A l’Aquila fra Nord e Sud
muove i primi passi
l’Appennino delle Regioni

«Un patto
che viene
da lontano»
.....................................................................GUIDO GONZI - Presidente Uncem

L e pubbliche amministra-
zioni potranno presto do-
tarsi di uffici stampa da af-

fidare a giornalisti iscritti all’Al-
bo eavvalersidi figureprofessio-
nali specifiche da destinare agli
ufficidi relazioni con ilpubblico.
È quanto prevede il provvedi-
mento sulla «disciplina delle at-
tività di informazione e di comu-
nicazionedellepubblicheammi-
nistrazioni», il cui riesame, dopo
quasi un anno di fermo in com-
missione bilancio, si è concluso
in Commissione affari costitu-
zionali della Camera riunita in
comitatoristretto. «Finalmente-
afferma il diessino Antonio Di
Bisceglie,relatoredellaproposta
di legge - l’iter del provvedimen-
to che unifica due iniziative legi-
slativeèripartitoeprobabilmen-
te prima della pausa estiva si ar-
riveràall’approvazione».

Due le sostanziali novità con-
tenute nel nuovo testo. «Le pub-
bliche amministrazioni - spiega
Di Bisceglie - potranno disporre
di uffici per le Relazioni con il
pubblico efficaci ed efficienti
perchéadessipotràesseredesti-
nato personale qualificato. E
questo garantisce il riconosci-
mento del valore della comuni-
cazione istituzionale». Inoltre,
«per la prima volta - continua il
relatore - verrà regolata con nor-
me precise la possibilità delle
pubbliche amministrazioni di
dotarsi di uffici stampa ai quali
destinare giornalisti iscritti al-
l’Albo».

Ciascuna amministrazione,
come si legge nell’articolato, po-
trà definire, nell’ambito del pro-
prio ordinamento degli uffici e
delpersonaleenei limitidelle ri-
sorse disponibili, le strutture e i
servizi destinati all’informazio-
ne e alla comunicazione, confer-
mando il personale che già svol-
gequestefunzioni.

Per quanto riguarda gli uffici
stampa, essi potranno essere di-
retti da un coordinatore, con la
qualifica di capo ufficio stampa,
il quale, avrà il compitodi curare
i collegamenti con gli organi di
informazione assicurando tra-
sparenza, chiarezza e tempesti-
vitàdellenotizie.

Inoltre i coordinatori e i com-
ponenti dell’ufficio stampa non
potranno esercitare, per tutta la
durata degli incarichi, attività in
altrisettoridell’informazione.

I lpattodellecinqueRegionidell’Italiacentraleper
losviluppodell’Appenninocitrovanonsoloconsen-
zientimapartecipi.Lemotivazioniegliobiettivi

delpattovengonodaunlungocamminodidibattitopo-
liticoeculturalecongliamministratoridelleareemon-
tanespessoinposizioneditraino.
Risaleal1985lamanifestazionedapartedell’Uncem
diunnuovomododiintenderelapoliticaperinostriter-
ritori,identificabileconloslogan“lamontagnadapro-
blemaarisorsa”:slogancheebbefortunaetuttoraviene
dapiùpartiutilizzato.
Èdiquegliannil’avviodapartedellanostraUnionedi
unaseriediincontrifratuttelenostrestrutturedelleRe-
gioniappenninicheconlaproduzionedidocumentie
proposteoperativechetrovaronopoialivelloufficiale
sanzioneininiziativedipattiterritoriali,nelprogetto
AppenninoParcod’Europa(Ape),nellaCartadiFonte
Avellananelledueconferenzenazionali indettedal
Cnelsullemontagneitaliane.

N elgennaio‘94lanuovaleggenazionaleperla
montagna,cheintroduceunanuovapoliticadi
sostegnodell’economia,diristrutturazionedei

serviziessenziali,divalorizzazionedeibeniedeipro-
dotti,dirilanciodellaprogrammazioneconfinalitàdi
tuteladell’habitat(uomo+ambiente),dàilviaaduna
nuovastagionedilegislazioneregionale.
Sièpoilavoratoadognilivelloperproporre-dapartedi
Comunitàmontanemaanchedialtrienti locali-speci-
ficheiniziativeche,partendodallerisorselocaliedaisa-
peridellepopolazioni,rilanciasseroleeconomielocali
offrendoadaltreareeeadaltrepopolazioniambiente,
turismo,servizi,prodottidiqualità.

I lpattodellecinqueRegionièimperniatosuqueste
linee:areeprotette,agricolturatipicaeartigianato
locale,bosco-legno,serviziallepersoneereti,centri

storici, itinerariculturalieambientali,difesadelsuoloe
protezionecivile.Il tuttocollegatoallavalorizzazione
delruolodeiComuniedelleComunitàmontane.
Dueproposteconcretemisentodiavanzare:leRegioni
debbonoattivaretavolidi lavoronei loroambiticonle
Comunitàmontaneperverificareprogettiesistenti,oin
itinere,lungogli indirizzidelpattoeperindividuarele
lineepiùsignificativedeipianidisviluppoeconomico-
socialeraccordaticonleProvince.Ilrisultatovapoi
messoinsiemeeportatoadunconfrontocolGoverno
(Bilancio-TesoroealtriMinisteriinteressati)pervalu-
tarelemodalitàdicollegamentoconpossibili fontifi-
nanziarieeuropee.
Èforseilcasodiverificareunpossibilecollegamentocon
l’EmiliaRomagna.Ilconfinedellunghissimocrinale
appenninicotraledueRegioninonèunabarriera,at-
traversatocomeèdatanteautostradeferrovie,strade
statali,eprovinciali.
MolteComunitàdall’unaedall’altrapartecostruisco-
nogiàoraprogrammicomuni.
Comeassociazionenazionale, infine,possoaffermarcil
desideriodicontinuaresuquestiprogettialavorarecon
leRegionicolmassimoimpegnopossibile.

L’ACCORDO SOTTOSCRIT-

TO FRA ABRUZZO, LAZIO,

MARCHE, TOSCANA E UM-

BRIA INTENDE CONTRA-

STARE IL DEGRADO E

L’ABBANDONO DELLA

MONTAGNA ANCHE AT-

TRAVERSO LA VALORIZ-

ZAZIONE DEL RUOLO DEI

COMUNI E DELLE COMU-

NITÀ MONTANE.

I N F O
3540
Comuni
montani

Il territorio
italianoèpre-
valentemente
montuoso.Su
complessivi
30milionidi
ettari, infatti,
piùdi16mila
appartengo-
noazone
montane
mentreappe-
nail21%del-
lasuperficie
èpianeggian-
te. IComuni
montaniso-
no3540suun
totalenazio-
naledi8.102
mentreleCo-
munitàmon-
tanesono350.
Unsettimo
circadelred-
ditoagricolo
provienedal-
l’economiadi
montagna
(l’economia
collinarene
produceun
terzo)dovesi
praticanoso-
prattuttol’al-
levamento, la
coltivazione
dellavitee,
neifondival-
le,lafrutticol-
tura.

F raNordeSudstapernascere
l’Appennino delle Regioni.
Non soloperò uno strumen-

to di programmazione e di gestio-
nedelterritoriomaancheesoprat-
tuttounprofondomutamentocul-
turale per le zone montane. È que-
sto, inestremasintesi, ilmessaggio
lanciato a tutte le Regioni dai pre-
sidenti delle Regioni del Centro
Italia (Abruzzo, Lazio, Marche,
Toscana e Umbria) che hanno già
dato concretezza all’idea con la fir-
ma, appostaneigiorni scorsi all’A-
quila, dell’intesa su una «azione
strategica per lo sviluppo dell’Ap-
pennino».

Per contrastare degrado e spo-
polamento della montagna ognu-
na delle cinque Regioni potrà uti-
lizzare, oltre allo specifico pro-
gramma che verrà elaborato entro
tre mesi, le esperienzedelleRegio-
niconcuicooperaalloscopopreci-
puo di utilizzare fino in fondo le
diverse specificità e le esperienze
delle strutture che da molti anni
operano sul territorio nell’ambito
di contesti socio economici parti-
colaricomel’ambitomontano.

Un primoesempio in tal sensoè
dato dall’esperienza, illustrata

proprio al momento della firma
dell’accordo, dal rappresentante
dellaRegioneToscana: l’assessore
a Bilancio e aree interne, Fabrizio
Geloni. In Toscana, con una for-
muladi finanziamentia tassomol-
tobassorelativi a tutti gliambitidi
investimento, si è ottenuto un ri-
scontro tale da costringere la Re-
gione, conunavariazionedibilan-
cio, ad aumentare di sette miliardi
l’iniziale finanziamento di un mi-
liardoemezzo.

Questo segnale, che l’assessore
toscano ha voluto lanciare come
«segnodisperanza»,èstatoestesoa
tutte le Regioni «affinché per la
montagna, dopo una poltica assi-
stenzialeediazionispessononmi-
rate, arrivino fondi finalizzati e in-
centivanti, per una produzione di
ricchezza«cheesca-hadettoGelo-
ni-dall’ambitostessodellamonta-
gna».

Si tratta, in sintesi, di un’azione
sinergica per lo sviluppo dell’Ap-
pennino centrale e della sua eco-
nomia, sostenuta dai presidenti
della Regione Abruzzo, Antonio
Falconio, delLazio, Piero Badalo-
ni, dell’Umbria, Bruno Bracalen-
te, dal vicepresidente delle Mar-

che, Emilio Berionni, e dall’asses-
sore all’Ambiente della Toscana,
FabrizioGeloni.

Il documento sottoscritto all’A-
quila fa seguito ai lavoridel conve-
gno del 2 luglio ‘98 incui le cinque
Regioni hanno manifestato la vo-
lontà«diprocedere, inviapriorita-
ria, alla realizzazionediunproget-
to comune che vede l’Appennino
comestrumento di crescita econo-
mica e spazio idoneo alla realizza-
zonediobiettivicomuni».

Il progetto tiene conto del fatto
che le aree montane rappresenta-
no il33%della superficiedellecin-
que regioni e, nel caso dell’Abruz-
zo il 65%. Tra gli obiettivi indivi-
duati nel documento figurano la
costituzione del sistema delle aree
protette e la sua valorizzazione at-
traverso gli strumenti della pro-
grammazionenegoziata, losvilup-
po dell’agricoltura tipica della col-
lina e dellamontagna,dell’artigia-
natoedelsistemaforestale.

E ancora la modernizzazione
dei servizi, la valorizzazione delle
città storiche dei centri minori e
una migliore organizzazione delle
infrastrutture».

Verrà costituito - ha dichiarato

Falconio - un comitato tecnico di
coordinamentointerregionaleche
predisporrà un documento qua-
dro programmatico del territorio
appenninico». Secondo Falconio
si tratta di un piano nato «dalla ri-
flessione sulle potenzialità e le pe-
culiarità dell’Appennino e che
punta sullavalorizzazionedel ruo-
lo dei Comuni e delle Comunità
montane».

Particolaresoddisfazioneèstata
espressa dal presidente della Re-
gione Lazio, Badaloni che ha defi-
nito «questo passaggio una tappa
fondamentale per mettere in rete
le esperienze comuni e fare gioco
disquadraperché-hasottolineato-
cisonotuttiglielementiattiavalo-
rizzare la montagna come patri-
moniosocio-economico».

Alla firmadelprimoprotocollo,
ha detto ancora Badaloni, «la
stampa parlò ironicamente di
«centronia» in contrapposizione
allapadania.Lospiritodell’inizia-
tiva non era assolutamente quello
ed i primi risultati, concreti, sono
visibili. L’Abruzzo è capofila sul
fronte ambientale di un program-
ma di riqualificazione che darà ac-
cessoancheaifondicomunitari».

L E G G I E C O N T R A T T I.............................................................

Indennità di funzione anche senza qualifica
LUCA TAMASSIA - Responsabile nazionale per il Personale e l’Organizzazione Pubblica della Lega delle Autonomie Locali

La risposta è affermativa per le considera-
zioni di seguito esposte.

L’art. 51, comma 3-bis, della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, e successive modifiche ed
integrazioni (tra le quali l’art. 6, comma
3, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e
l’art. 2, comma 13, della legge 6 giugno
1998, n. 191), prescrive che, nelle ammini-
strazioni comunali prive di personale

ascritto a qualifi-
ca dirigenziale, le
attribuzioni diri-
genziali previste
dal comma 3 del
medesimo artico-

lo possano essere affidate, con apposito
provvedimento motivato assunto dal sin-
daco, a dipendenti investiti della responsa-
bilità di strutture organizzative (uffici o
servizi), a prescindere dalla qualifica fun-
zionale (ora, rectius: categoria professio-
nale) di effettivo inquadramento, anche
derogando ad ogni diversa disposizione di
fonte legislativa, regolamentare o pattizia
(generale o speciale) eventualmente ope-
rante nella materia de qua, fatta salva, in
ogni caso, la possibilità, pure offerta al sin-
daco, di conferimento delle attribuzioni
medesime al segretario comunale, even-
tualmente realizzata ai sensi e per gli ef-
fetti di cui all’art. 17, comma 68, let. c),

della ridetta legge n. 127/1997.
Il successivo comma 3-ter della disposi-

zione in commento dispone, altresì, che,
”...in attesa di apposita definizione con-
trattuale...” (cfr. richiamato comma), nel-
le stesse amministrazioni comunali prive
di personale ascritto a qualifica dirigen-
ziale possano essere riconosciute, ai dipen-
denti investiti della responsabilità gestio-
nale di apparati organizzativi ed affidata-
ri delle funzioni dirigenziali di cui sopra,
specifiche indennità di funzione determi-
nate, presso ciascuna amministrazione, nei
limiti di compatibilità delle globali dispo-
nibilità di bilancio previsionale.

Tanto premesso, invero, occorre prelimi-
narmente osservare che non è dato rinve-
nire, nell’attuale assetto ordinamentale di-
sciplinante la fattispecie sottoposta, alcuna
disposizione legale e/o contrattuale che le-
gittimi l’introduzione di soluzioni di conti-
nuità tra l’attuazione dell’istituto come le-
gislativamente normato (affidamento di
funzioni dirigenziali con corrispondente ri-

conoscimento di trattamento economico di
natura indennitaria) e l’applicazione del
diverso istituto quale negozialmente disci-
plinato (conferimento d’incarico relativo
all’area delle posizioni organizzative e
conseguente riconoscimento del sistema re-
tributivo di posizione e di risultato), atteso
che la chiara locuzione recata dal vigente
disposto normativo di fonte legale sopra te-
stualmente richiamata, ancorché opportu-
namente sottolineando l’inequivocabile ef-
fetto transitorio della disciplina legislati-
vamente portata, opera riferimento, quale
termine estintivo della precaria operativi-
tà di fonte primaria (legge), all’introduzio-
ne di una specifica definizione contrattua-
le della materia, non individuando, peral-
tro e molto convenientemente, il livello
stesso della negoziazione che, in successio-
ne temporale, avrebbe dovuto occupare ta-
le ambito disciplinatorio, nell’evidente spi-
rito, opportunamente colto dal legislatore,
di affidare tale aspetto alla migliore valu-
tazione degli interessi involti dalla regola-

zione dell’istituto in argomento, che solo
le Parti contrattuali avrebbero potuto
esprimere con quel grado di necessaria au-
tonomia che deve assistere ogni momento
di negoziazione, soprattutto con riguardo
ad istituti di così rilevante portata ed inte-
resse.

Detta valutazione, infatti, risulta pun-
tualmente operata nell’ambito dell’autono-
mia contrattuale, laddove le Parti stesse
hanno inteso rimettere ad apposita defini-
zione contrattuale di tipo integrativo a li-
vello decentrato (cd. negoziazione di “se-
condo livello”) gli strumenti propri dell’at-
tuazione dell’istituto in esame presso cia-
scun ente, segnatamente per quanto attie-
ne ai criteri di destinazione delle risorse fi-
nanziarie di alimentazione dello stesso ne-
gli enti con personale ascritto a qualifica
dirigenziale (art. 4, comma 2, let. a),
C.C.N.L. 10 aprile 1999), nonché alle pre-
scrizioni d’impiego delle risorse per le poli-
tiche di sviluppo e per la produttività del
personale dipendente presso le amministra-

zioni comunali di cui sopra (articolo 17,
comma 2, lettera c), stesso C.C.N.L.), ed,
ancora, con riguardo al grado relazionale
di cui all’articolo 3, comma 2, lettera d),
del nuovo C.C.N.L., le Parti negoziali
hanno ritenuto d’individuare il sistema
concertativo quale migliore strumento di
regolazione degli assetti d’interesse nella
pratica traduzione dell’istituto presso
qualsiasi ente (cfr. articolo 16, comma 2,
lettera b) e c), del C.C.N.L. ordinamenta-
le).

È da ritenere, conseguentemente, che il
dispositivo legale debba dispiegare ogni ef-
fetto giuridico - sia connesso allo svolgi-
mento funzionale, sia correlato al relativo
trattamento economico concretamente ap-
plicato (erogazione di emolumenti inden-
nitari a ristoro dell’assolvimento attributi-
vo di natura dirigenziale) - sino al mo-
mento di effettiva e concreta attuazione,
presso l’amministrazione comunale interes-
sata, del diverso istituto giuridico di fonte
pattizia, rappresentato dal reale conferi-
mento, alla posizione involta o ad altre
posizioni, dell’incarico afferente all’area
delle posizioni organizzative, ex artt. 8 e
seguenti del contratto ordinamentale.

Detto momento estintivo di effetti, dun-
que, non può essere rappresentato dall’av-
vento giuridico delle clausole contrattuali
portate dal menzionato C.C.N.L. 31 mar-
zo 1999, le quali, astrattamente e general-
mente operando, non risultano idonee al-
l’elisione di tale operatività prescrittiva di
genesi legale, bensì deve essere ricondotto
al successivo momento concretamente at-
tuativo, presso la singola amministrazione
comunale interessata, delle possibilità di
conferimento degli incarichi relativi all’a-

rea delle posizioni organizzative, previa
predisposizione e conduzione a regime del
vigente sistema di relazioni sindacali in
materia, eminentemente svolto sul piano
della concertazione (cit. art. 16, comma 2,
C.C.N.L. ordinamentale), il quale, solo,
può consentire, all’ente, l’adozione di ogni
strumento normativo (regolamentare), or-
ganizzativo e gestionale adeguato alla
pratica attuazione dell’istituto che, sul
piano, negoziale, determinerà il supera-
mento (rectius: la disapplicazione) di quel-
lo (diverso) di origine legale.

Diversamente opinando, infatti, si ver-
rebbero a determinare tanto pericolosi,
quanto ingiustificati momenti solutivi di
continuità nell’affidamento e conseguente
assolvimento di attribuzioni dirigenziali in
enti che, proprio in ragione dell’assenza di
personale ascritto a qualifica dirigenziale,
necessitano, inderogabilmente, di tale svol-
gimento funzionale, in puntuale osservan-
za e compiuta traduzione pratica, peral-
tro, del principio di distinzione competen-
ziale dall’ordinamento costantemente con-
clamato e a più riprese rafforzato.

Che accadrebbe, infatti, nel periodo
transitorio corrente tra la pretesa disappli-
cazione dell’istituto legale e quella della
concreta applicazione del diverso istituto
negoziale? Le funzioni dirigenziali verreb-
bero tutte indistintamente conferite al Se-
gretario o, peggio, i responsabili di unità
organizzative permarrebbero nel ruolo
funzionale affidato senza alcun riconosci-
mento economico?

Non ricerchiamo soluzioni perigliose ed
inique, quando la via maestra è chiara-
mente consegnata, dal vigente assetto nor-
mativo, alla nostra intelligenza.

■ Nei comuni privi di personale con quali-
fica dirigenziale può continuarsi ad erogare
l’indennità di funzione di cui all’art. 51, com-
ma 3-ter, della legge n. 142/1990, e successive
modifiche ed integrazioni, per l’avvenuto af-
fidamento di funzioni dirigenziali ai sensi del

comma 3-bis della medesima disposizione,
anche in vigenza del C.C.N.L. 31 marzo 1999
che, agli artt. 8 e seguenti, disciplina gli inca-
richi relativi all’area delle posizioni organiz-
zative, laddove l’ente non abbia ancora prov-
veduto al conferimento di tali incarichi?

L’ESPERTO
RISPONDE


